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TTTum sponte hominum morlentcm oh crimini ccllus 
Mgr* tulit, puduitqac poli de vertice soletti 
A spi cere , et tenebris irsuetis terni it orberà* 



Vid* Christiadot iib U 



IL secolo ne' pensamenti torbido , e ver- 
tiginoso , nelle massime guasto , e corrotto, e 
che col pih alto stupore rammenterassi dalle 
nasciture generazioni, si fu il secolo xvm. , e 
per sommo infortunio è il nostro eziandio , in 
cui T incredulità mena tutti gli sforzi , e sem- 
bra volere superare V inferno nell' attacco di 
nostra fede infallibile* Ovunque non regna pifa, 
che una falsa Teofilantropia all' Evangelio so- 
stituita, ovvero un'incoerente Teismo, che da 
se stesso confutasi , un pratico Ateismo , ed 
uno Scetticismo impudente. Tutto si tragge al 
Tribunale della ragione da un popolo freneti- 
co divinizzata (1), tutto analiticamente si esa- 
mina , € tutto alla perfine si niega • Un bello 

(1) È noto, che V Assemblea convenzionale di 
Francia con Decreto <T inferno emanato il dì io. 
Novembre 1793. proclamando una legge atea, abo- 
lì affatto il culto all'Essere supremo, trasportan- 
dolo con eccesso incredibile ad una prostituta don- 
na di teatro, sotto il nome di Dea della Ragione^ 
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spirito y nn libertino del giorno , che d* altro 
non si pasce la mente , che di erotiche ro- 
manzesche ventare, di spiritose novelle , e di 
galanti fole, chiama, non so se con pia d'i- 
gnoranza , o d' impudenza , la Religione figlia 
del sapientissimo Eterno a rispondere a suoi 

i cni sacerdoti furono Condorcet, Robespierre, Ma- 
nuel p Marat, Chabot t Danton , Dumas, Coffinhal, 
e tutti gli altri, abominevoli mai sempre alla Reli- 
gione, ed alla umanità conculcata. V. Picot- Memoi- 
res pour servir à P Histoire eccles. pendant le xviu. 
siecle: ed anche l'Amico d' Italia T. i3. p> 63. an. 
1828. L'incredulità del giorno non giugne, è vero, 
ad innalzar la ragione con eccessi §ì enormi : ma 
non si astiene però dal declamare , siccome definì 
ona volta nel / codice civile della francese rivolu- 
zione, che il dritto universale^ ed immutabile sor- 
gente di tutte le leggi positive, non è, che la ra- 
gion naturale; che la ragion naturale solo è quel- 
la, che si debbe seguire; che non abbiamo altra 
regola sicura nella nostra credenza, che questa; che 
T autorità invilisce, e degrada l f nomo, e la sola 
ragione lo nobilita , e lo innalza . A quali perni- 
ciose conseguenze conducano questi ruinosi princi- 
pia, ognun lo vede. Ognun vede quanto possano 
essere potenti ad abbattere ogni norma nel crede- 
re, ogni regola di operare, ogni dritto di coman- 
dare , ogni obbligazione di ubbidire, e a scuotere 
dalle sue fondamenta ogni ordine, ed ogni società. 
Per abbattere questa ragione , idolo così elevato, ed 
orgoglioso si accinsero co 1 loro scritti i Le-Maistre , 
i La-Mcnnais , i Donald , i Laurentie, i Rohrba- 
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insulsi sofismi, ed ardimentosi cavilli ^ negan- 
dole infraliamo que' laminosi caratteri , quelle 
incontrastabili prove , che la fanno credibile «, 
e certamente divina; e è\ tenta stolto smove- 
re fio dalle fondamenta quell' augusto edilizio 
contro cui le porte d' abisso non prevarranno 
giammai. E siccome queste fondamenta in prin- 
cipal modo si formano, a seconda del parlare 
del dotto Vescovo d' Ermopoli M. Frayssi- 
notix da fatti strepitosi , che escono dalle leg- 
gi ordinarie della natura , e che sono stati 
oprati in suo favore dall onnipossente mano 
dell' Arbitro dell Universo^ cioè dai miracch 

cher, i Ventura, i Leoni. Se non vuoisi lodare tutt' al- 
tro di pregievole in questi uomini sommi, si rispetti, 
si ammiri, si lodi almeno la rettitudine dello scopo, 
e si cessi una volta da tanti attacchi , temerari , 
scandalosi^ inconcepibili anche dalla parte di coloro 
che si dicono amici delV ordine , e propugnatori 
della verità . VVg. i §§ 8, 9. delle Osservazioni 
sulle opinioni filosofiche dei Sig. De-Bonald, La-Men- 
nais ce. indirizzate a) Corrispondente dal eh. Padre 
Ventura. Questo opuscoletto , e gli schiarimenti , 
che Egli promette, sono in risposta al Giornalista 
francese, ed in difesa della prima parte del suo li- 
bro testé posto alla luce , De Methodo recte philo- 
sophandi , Opera , che, a dirlo con un altro eccel- 
lente Giornale, Le Memorial catholique , congiugne 
alla profondità la chiarezza, alla penetrazione del 
genio la ricche2za del sapere, ed al rigore del me- 
todo scolastico l'eloquenza filosofica di Cicerone. 
Fe?rier. 1829. 
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li (a); cosi que9ti prendonsi dirittamente in mi- 
ra onde combatterli, questi mai sempre si at- 
taccano, e si vorrebbono distratti. Quindi è , 
che io sento il sacrilego Bayle bestemmiar , 
che il miracolo h nna cosa impossibile, e che 
racchiude ne f termini contraddiziono evidea- 

(2) Frayssinoux, Difesa del Cristianesimo, ovvero 
Conferenze sulla Religione. Voi. 3. La scelta degli ar- 
gomenti, la chiarezza delle prove a la maschia, e ro- 
busta eloquenza da cui sono animate, formano il pre- 
gio di queste Conferenze tenute alla gioventù di 
Francia ; le quali , come anche osservò il Memorial 
Cattolico nel dotto giudizio critico, che ne pub- 
blicò, sarebbero di un pregio ed effetto assai maggio- 
re, se il fondamento della testimonianza che ha fatto 
valere pel periodo posteriore alla comparsa di G. C. si 
fosse con salutare coerenza da lui messo a profitto 
anche pel periodo anteriore ; e se col mostrarsi se* 
guace delle teorie Gallicane in ordine alle preroga- 
tive del supremo Capo della Chiesa, non avesse 
anch' esso provato , che si pub saper molto e de- 
clinar non ostante in punti anche rilevanti assai da 
quel vero t che la ragion generale 0 costante, e la 
non interrotta generale testimonianza possentemente 
attestano» Molti Giornali ne hanno parlato con lode, 
e fra gli altri 41 L' Ami de la Religion et du Roi an. 
i8i5^ e sue Melanges de Philosphie, d' histoire ec. 
T, 2. pag. 43» L* Enciclopedia ecclesiastica di Napo- 
li compilata dall'immortale P. Ventura nel 1621. 
ed in ispecie V. il Cardinal Bausset 44 Sermons de 
M. L* Abbé Legris Duval precédés d' une Notice per 
,sa vie. Paris. 
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te (3). Ascolto il ginevrino sofista Gian- Jacopo 
Rousseau, che scrivendo dalla Montagna, si prò-» 
testa altamente di volere abbattere, e caccia- 
re dalla Religione , e dal mondo i miracoli ; 
che tolti dal Vangelo , tutta la terra sarebbe 
a* piedi di Cristo: che per giudicar d' un mi- 
racolo uopo è conoscere le leggi della natu- 
ra -, e conoscerle tutte (£.) • Cosi por ora la 
sentono i Teologi razionalisti di Àllemagna (5); 

(3) V. Nonnotte Dizionar. Filosof. Art. Miracoli. 

(4) Rousseau lettr. écrit de la Montagne. Lett. 
Hi. pag. gì. e 96. A Rousseau risponde Lene Du- 
Clot Saìnte BiLle Vengée Tom. 2. ad Exod. Paris, 
e Valsecchi, Fondàm. in append. ec. 

(5) Pessima è la dottrina presente dei Teologi ra- 
zionalisti di Alleraagaa, Ammon, Paulus, Sciimidt, 
Vater ec. Ascoltiamoli da un ottimo Giornale fran- 
cese 41 Plusieurs d' entre eux soutiennent qu' on ne 
peut suppose* que Dieu ait jamais votila interrom- 
pre 1* ordre etahli dans la nature, et qu' eneo re qu* 
il le v 0 u 1 ù t , il n' esiste aucun mo yen pour V hom- 
me, qui ne connoi qu' imparfaitement la f>ui$saoce 
de la nature , de determiner avec certitude qu* un 
fait est surnaturel. D' ailleurs les miraclrs ne pe- 
nvent prouver la Térité d' une doctrlne, et ne sont 
ut i les qu f à exciter V attention de la multitude. 
Or, il suffit pour cela qu' un fait étonne la multi* 
tude et Ini paroisse étre un miracle; son utilité 
pour les U'moins oculaires n 1 en souifre pas si plus 
tard on parvient à V eipliquer natureliement 41 V. 
Le-Memorial Catliolique otrage périodique» Juilleti 

Deuxiéme article. pag. 48. Ove si dice anche che i 

» 
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ed un linguaggio anti-cattolico tiene su que- 
sta verità anche il Fisiologo Frank nella sua 
medica Polizia (6). I miracoli, alza il tuono 
V autor delirante del militare Filosofo , \ mi- 
racoli non furono inventati, che per provare 
agli uomini cose a credersi impossibili , e pe- 
rò essi sono cose, incredibili , che servono di 
prova ad altre cose incredibili (7) . Tutti in 
brieve ad una voce i Naturistà i tenebrosi se- 
guaci d'un petulante tenebrosissimo illumina- 
tismo non cessano di persuadere , giusta le 
lor parole in tanti nostri Apologisti riportate, 
che un cieco fanatismo , e la ignoranza ha 
spesse fiate qualificato per portentosi effetti quel- 
li % che erano ali* intutto della natura , che 
scorse un* età in cui gli uomini erano estrema- 
mente corrivi nel credere , età in cui X asta- 
zia a fronte della buona fede , e della imbe- 
cillità poteva di leggieri accreditare) e sicco- 
me prodigio far credere ciò che per verità non 

• > 

Signori Jacobi , e Riehter spiegano i miracoli col 
magnatsimo. pag. 5o. 

(6) V. Frank. T. 9. sez. 2. art, 5. in nota . Lo 
Scotti risponde all' errore di Frank nel suo Cate- 
chismo medico, o sia sviluppo delle dottrine , che 
conciliano la Religione colla medicina , Pait. 2. 
c. 6. Opera unica nel sqo scopo," filosofica nel suo 
divisa mento % eruditissima, ed oltremodo saggia nel- 
la sua trattazione. ( Encicl. Eccles. T. 3. ) Merite- 
rebbe d' essere conosciuta da tutti i professori del- 
r arte salutare, e tenuta cara siccome un tesoro. 

(7) Nonnotte ibid. 
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lo era , e che Minosse pretendeva conversare 
col sapremo Giove, Licurgo con Apolline, 
Zeleaco con Minerva , Socrate col suo buon 
Demone famigliare , Numa Pompilio con la 
Ninfa Egeria , e V Arabo Macometto coli' Ar- 
cangelo Gabriele. 

Ma no impudenti , ed ignoranti che siete . 
I miracoli sono sempre possibili , e Dio , il 
Creatore, 1' Arbitro sovrano, e l'Autor libero 
di tutte le fìsiche leggi, che governano questo 
Universo , le può sospendere, cangiare, mo- 
dificare f e far che nascano avvenimenti e fe- 
nomeni del tutto ad esse opposti, e superiori 
a tutte le forze create , secondo gli altissimi 
imperscrutabili disegni di sua gloria , di sua 
provvidenza, di sua bontà, del suo infinito sa- 
pere , senza che per ciò si cangi la sua vo- 
lontà , la quale come ab eterno fissò le leggi 
fisiche di ordinario corso ed azione, potè an- 
che fissare e fissò le eccezioni superiori alle 
forze create ed all' umana intelligenza , che 
avrebbero avuto luogo. I miracoli sono possi- 
bili y anzi i miracoli sonosi manifestati . 5ono- 
fii manifestati ne' tempi della vetusta alleanza, 
sonosi manifestati nella novella, ed oh in que- 
sto dì memorando (8), in cui il Figlio increa- 
to , al Padre consustanziale offre si vittima di 
mediazione per 1' uomo affine abbia vita so- 
vrabbondante , in questo giorno in cui Egli 

(8) Questa Dissertazione, più ristretta però, fu re- 
citata in una Accademia nel Venerdì Santo. 

2 
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stesso nella umanità sacrosanta manda gli ul- 
timi aneliti > che ampia manifestazione di mi- 
racoli! manifcstazion di miracoli nell' orribile 
tremuoto dall' un polo all'altro sentito ; nel 
velo del Tempio copritore le sante cose, che 
si partì e squarciossi dall' imo a fondo; nello 
infràngersi de* massi più dori ; nel risorgere 
di tanti , che furono preda- di morte ; mani- 
festazione di miracoli nello oscuramento, che 
ingombrò la terra • Sì tutti furono miracoli , 
e (ossemi pur dato tempo di addimostrarli tut- 
ti : ma come non mi e concesso , cosi pren- 
derò io ad esame, ed in prova V ultimo solo, 
cioè quello delle tenebre , che infra gli altri 
primeggia, e fa la più bella mostra de' più 
distinti , e certi caratteri di credibilità; mira- 
colo secondo 1' eruditissimo Galmet , oltre 
maniera singolare, e che riunendo tutte le cir- 
costanze , nessun altro , o almeno pochi se 
ne conoscono nelle storie contenenti altrettan- 
ti segni di certezza — Omnibus prodigii ad/un- 
ctis in unum collectis , ad eum certitudinis 
gradum res Ma pertingit, ut alia in hìstoriis 
nulla^ vel rara Il considerare pertanto la 
verità di questo evento, addimostrarlo prodi- 
gioso facendo conoscere insussistenti le prin- 
cipali ipotesi fisiche onde spiegarlo , e rispon- 
dere a qualsiasi obbiezione provando le tene- 
bre universali , ecco lo scopò della presente 
Dissertazione . 

(9) Calmet Dissert. de tentbris in obitu J. C. 

1 1 
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Che il Sole si rabbujasse, o a parlare pro- 
p riamente , che la terra si rimanesse inte- 
nebrata alla morte di Cristo , ninno per cer- 
to Io pnò mettere io forse 9 e negare, se pria 
non si faccia conoscere per colui •> che se- 
guace della moderna Filosofia , incredulo ne- 
ghi i sagrosanti inspirati divini Evangeli*!, indi- 
candolo essi con accenti assai chiari , e mani- 
festi. Leggesi infatti in S. Marco: Et facta fio- 
ra sexta^ tenebrae factae sunt per totam ter- 
ram usque in horam nonam (io): in S. Ln- 
ca: Erat autem fere hora sexta , et tenebrae 
factae sunt in unìversam terram usque in ho- 
ram nonam (11): e in S. Matteo : A sexta 
autem hora, tenebrae factae sunt super uni- 
versam terram usque ad horam nonam (12). 

(10) S. Marc. c. i5. v. 33. 

(11) S. Lue a3. 44. 

(12) S. Matth. 27. 45. Il presente qualsiasi mio 
scritto non è solo diretto a rispondere agi* increduli 
assoluti , i quali negando la rivelazione debbono 
perciò anche negare il fatto miracoloso; ma a quel- 
li eziandio che son più rimessi, ed iniziati alla 
scuola d'iniquità non hanno all' intutto spiegato in- 
fernale bandiera di ribellione in ispezialità contro la 
S. Bibbia : ovvero io dirigo il discorso a que* mez- 
zi cristiani, se pur lo sono, che in apparenza ri- 
spettano le sacre carte, ma poi vogliono togliere di 
mezzo i fatti soprannaturali, fingendo di non avvedersi, 
che negando questi vengono ad essere i più sagrileghi 
minatori della Rivelazione. Non fia dunque mera vi - 
glia, se io qui, ed altrove derivo ancora le prove al 
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— Un tale oscuramento avveratosi poi in quc- 
sta circostanza fu già predetto molti secoli a- 
vanti dagli stessi Profeti, siccome avvisano mol- 
tissimi SS. Padri infra i quali Ireneo (i3) 
Cipriano Isidoro (i5) Cirillo (16) e te. E 
chi per vero non iscorge in queste parole di 
Geremia la morte dell' Uomo - Dio ^ e le te- 
nebre , che V accompagnarono ? Defecit ani- 
via- ejus . . . . ocoidit ei sol , cum adhuc es- 
set dies — fi 7)- Chi non direbbe col Mas- 
simo Dottore , che Amos parla pih da Evan- 
gelista , che da uomo , che legge nel tene- 
brio d' un lontano avvenire ? — In die il- 
la, dicit Dominus, occidet Sol in meridie , 
et tenebrescere faciam terram in die lumi- 
nis — (18). A questi vaticini! de* Veggenti di 
Dio si potrebbe aggiungere un oracolo della 
Frigia Sibilla, che ci vien tramandato in que- 
sta forma: 

mio assunto da) fonte della divina Scrittura. Circa 
quegl 9 increduli poij che ammettono Ja S. Storia an- 
tica, e negano la nuova, e in ispecie i Vangeli), a me 
basta loro additare V autenticità di essi, tanto provata, 
e usarli solo come storia di autorità umana rispet- 
tabile, perchè non contradetta dagli eretici , ebrei , 
gentili ect. corroborata dall' accordo dei quattro 
Evangelisti , che scrissero in tempi, e luoghi diversi. 

(i3) S. Iren. 1. 4. c. 66. 

(j4) S. Cyp. 1. 2. contra Judaeos. c. a3. 

(15) S. Isid. de passion. Xti c. i5. 

(16) S. Cyril. Catech. i3. 

(17) Jerem. c. 1 5. 9. 

(18) Amos c. 8. 9. Il passo di Amos vien rife- 
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Sciodctar templi Telam ; mediumqtlc dici 
Nox tenebrosa tribù* premet admirabilis horif. 
Et tridui fomno peraget mortilia Aia ( 1 9 ) 

Quello però, che reca confusione , e scorno, 
se io ben veggio > ai nimici della cattolica ve- 
rità , e che non può a meno di non convin- 
cerli y si è , che il fatto egregiamente prova- 
si pure coli' autorità degli stessi Scrittori genti- 
li. Leggasi di grazia il non mai abbastanza per 
la dottrina commendato Origene nella sua ec- 
cellente opera contro di Gelso filosofo epicu- 
reo , e vedrassi* com' egli parlando delle te- 
nebre prodigiose avvenute alla morte del Sal- 
vatore, riporta il testimonio d'un certo Flegon- 
te, liberto dello Imperatore Adriano, il qua- 
le scrisse una Cronica in 16 libri contenente 
le cose succedute in 229 Olimpiadi, fino cioè 

fito al prodigio delle tenebre specialmente ds S.Epi- 
fanio Arciv. di Salamìna nel suo opuscolo n de di- 
filla iahunianatione *' tradotto dal eh. Morcelli. S 
riportano ancora a queste' tenebre da alcuni i passi 
di Isaia c. i3. c. 5o. c. 60. di Ezechiele 32. di Zac- 
caria 14* di Gioele 2. di Giob. 5. di Aggeo 2.7. 

(19) Lib. ». Orac. SybilL Sulla questione dell'es- 
sere genuini , o no questi oracoli veg. Ludovico 
Elia Dupinj il Simonie; i due benedittini P.Niccos 
lò Le-Nourang, e Cellier, il Dalleo, Isacco Vossio # 
Servatto Galleo, ed anco il Memoria] Catholique 1828. 
Fra tutti però veg. Honorato da S. Maria — Ani» 
mail, in regulas % et usum critices " ove esamina tre 
sentenze de' critici sugli oracoli sibillini sostenendo 
a tutt* uomo, che non sono spurii . T. 2. Dias. 2. 



< 
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al quarto anno di Antonino il pio, il qual te- 
stimonio adduce il Cedreno con queste paro- 
le — Anno Tiberii regni 19. Dnus noster 
Christus supplicium aditi sicuti de eo vates 
praedixerant. Eo tempore haec in graecis 
commentar iis annotata , ipsis verbis refere- 
mus M Solis extitit defectus, omnibus priori- 
bus major: noxque diei sexta fiora oborta 
est) ita ut stellae in caelo conspectae stnt. 
Terraemotus quoque ingens in Bithynia fuit, 
qui magnam Niceae partem prostravit. Haec 
Phlegon u (ai). Più manifesto perone pih con- 
forme alla lezione stessa di Flegonte (22) si h 

Snello, che conservasi nelP esatto Cronico di 
■usebio ove sì legge — Scribit vero super 
his et Phlegon qui Olympiadum egregius 
supputator est in libro decimo quarto ita di- 
cens * 4 Quarto autem anno (a3j ducentesi- 
mae secundae Olympiadis, magna^ et excel- 
lens inter omnes , quae ante eam accide- 
rant , defectio solis facta est : dies hora se- 
xta ita in tenebrosam noctem versus , ut 
stellae in Coelo visae sint terracque motus 
in Bithynia Nicenae urbis multas aedes sub- 
vertit". Questa è la testimonianza di un Gen- 

• 

* * 

(20) Orig. ]. a. con. Celsum. 

(21) Gcorgii Cedren. Annali. Basileae pag. i55. 
e 1 56. 

(22) Phleg. Trai, opmcula His. c. 3. Halac. Mag- 
deburg. 1775. 

(2 3) Secondo Amat de Graveson devesi leggere 
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tìle riferita oltre Cedreno ed Eusebio Gesa- 
riense , da Filopono fa4)* da Fozio (25)., dà 
Scaligero dal Salmerone (27)^ dal Sal- 

roasio (28), da Saliano (29^ da Cornelio a La- 



merevoli . La verità adunque n* e ineluttabi- 
le , e non è a dirsi con pochi , che il testi- 
monio dell* etnico istorico sia stato spiritosa- 
mente inventato y poiché al dir di M. Bossuet 
le parole proprie di Flegonte , come le storie 
siriache di Tallo altro gentile greco , in cui 
narrarmi le medesime tenebre, sono citate in 
nn tempo, nel qaale tutti leggevano il suo li- 
bro , e però lo potevano apertamente smenti- 
re (32). E nh anco è da opporsi con Samue- 
le Basnage (33), con Giovanni Vossio (ò^) , 
e col Keplero (35) , indotti da storici ana- 
cronismi, che Io stesso Cronografo tenga di- 
scorso d' un eclissi diverso da quello acca- 

* 4 primo anno Cl Tract. de vita Xti. Dissert. 1 5. Giu- 
sta poi il Pttau de doctr. temp. secundo ; ma il 
Calmet lo combatte, e sostiene che debbasi leggere 
" quarto 11 Dissert. come sopra. 

(24) Ioli. Philcpon. L. 2. de mundi creat. 

(25) Phot. Tmemate 97. 

(26) Scaliger. lib. 6. Emendat. tèmpor. 

(27) Salmer. Tom. 10. tract. 42. 

(28) Saltnas. in Spartianum. 

(29) Saliau. in annal. ad annum 4086. 

(30) Cornet. a Lap. in cap. 27. Matt. 
(3r) Calmet. ibidem. 

(32) Bossuet Discor. sopra la Stor. univ. an. 33. 
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dato nella passione dell' Uomo-Dio y dappoi- 
ché e il tempo, e l' impero di Tiberio, e 1' o- 
ra del dì , e la detrazione , e la grandezza , 
dicendosi massima infra lotte le osservate per 
lo innanzi * e il tremaoto , che da lai si 
ricorda , e tante altre cose , e circostanze , 
che inserì nel sao libro risgaardanti Cristo , 
e i Giudei , testimone Origene (36) , tatto 
all' evangelica narrativa a perfezione rispon- 
de, come fa riflettere Filopono Alessandrino, 
che Eorì nel secolo 6 (3}), il dottissimo pre- 
lato Uezio (ÒS) e il Petavio, che asserisce di 
pih aver tatti gli antichi Padri ciò concorde- 
mente tenuto hanc esse illam ipsam (defectio- 
nem Solis ) quae sub. Christi mortem acciài^ 
Patres omnes antiqui velut uno ore prò» 

■ 

■ 

* 

(33) Samuel Bagnai, ad an. 29. 3o. et seq. 33. 

(34) Gerar. loao. Vossius Harmoniae evangel. 1. 
2. c. 10. § 3. FJegonte, dice questo Scrittore, par- 
lava di tenebre naturali, e però differenti dalie no- 
stre. Pare ad Uezio verisimile» che egli abbia de- 
dotto ciò dal trovarsi in FJegonte la parola eclipsis, 
comechè questo termine greco voglia significare sol 
mancamento di luce naturale , e non prodigioso, il 
che da lui apertamente si mostra falso: questa però 
sembrami congettura del medesimo Uezio, giacché nul- 
la si rileva dal Vossio. 

(35) Kepi. Eclogae chron. epist. i4- Setho Calvisio. 

(36) Orig. tract. 29. in Mat. et ut supr. 

(37) Ich. Phil. ut supr, 

(38) Huet. Demonst. evang* prop. 3. rx. 
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nuntiarunt — (3g). Che se col Vossio voglia- 
sì dir , che Flegonte parli tot del tremoto del- 
la Bitinia , e non di quello della Pelestma, si 
risponde col medesimo oppositore, che egli 
forse ignorava il secondo, o meglio^ che non 
aveva in animo di tutte notar le regioni in 
cui sentissi , ma quelle soltanto nelle quali a- 
vea pili esercitato il suo tremendo potere: e se 
con Origene vogliasi replicare che egli non ab- 
bia fatto menzione del Plenilunio , cosa per 
lo vero rilevante , io dico con Natale Alessan- 
dro , che ei neppure notò il novilunio * forse 
omettendo questa circostanza per la sua im- 
perizia nelle cose artrologiche — Scripsit 
quidam Orig. tract. 35* in Matth. non adnty 
tasse Phlegontem plenilunio casum hunc con. 
tigisse , sed nec interlunio factum adnotavit^ 
hac circumstantia forte non observata^ quod 
rerum astrologicarum esset ignarus — (£o). 
Ma non è poi certo, che egli abbia taciuto il , 
plenilunio , poiché secondo Giulio Adfricaoo , 
uomo incomparabile , che interpretò i libri dello 
stesso Flegonte, vi ei trova notato — Narrat 
Phlegon , imperante Tiberio Caesare , Solis 
eclipsin ptENiLuitfo contigisse — • Se il fin 
qui detto a provare il mio essunto non fosse 
sufficiente , osservisi Tertulliano , il quale nel 
ano invittissimo apologetico scritto contro i 

0 

(39) Petav. 1, 1 2. c. 1 1. ' 

(40) Nat. Alex. His. Ec. saec. 1. c. r. art. 5. 

(41) Afrjc, in Chron. Syncelli. 
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Gentili, posto nelle lor mani , e che quindi 
lo avrebbono rinfacciato , e contradetto , nar- 
rando il falso , prova a* medesimi le tenebre 
colle loro proprie scritture, cogli Atti pubblici 
romani — Eodem quidem momento, egli dice, 
dies , medium orbem signante Sole, subdu- 
cta est: deliquium utique putaverunt, qui id 
quoque super Christum praedicatum non sci- 
verunt, et tamen eum mundi casum relatum 
in Archiviis vestris habetis — (4 2 )* A. quali 
atti o a que' di Ni co medi a io penso invitasse 
pure Luciano il Martire i pagani quando dis- 
se : Perquirite in annalibus vestris, et inve- 
nietis temporibus Filati, dum pateretur Chri- 
stus , fugato sole , interruptum tenebris di- 
em (£.3). Dunque di questo caso si conser- 
vava memoria negli stessi archivi , ed annali 
dei gentili ; e se noi non lo veggiamo molto 
da essi divulgato , l' invidia si fu il motivo, di- 
ce Agostino, scrivendo ad Esichio, affine cioè 
non si fosse detto, che il Cielo avesse preso 
dolore per la morte di Cristo, quasi di un uo- 
mo divino f£4> 

Io potrei qui pare produrre in campo le due 
lettere di Dionisio V Areopagita contempora- 
neo alla morte di Cristo , una scritta al sofi- 
sta Apollofane suo precettore , 1' altra al Ve- 
scovo di Smirne Policarpo , le quali vengono 

(42) Tertul. Apologet. c. 21. 

(43) S. Luci an. apud Kuscb. In Chrou. 

(44) S. Aug. «piit. 8o. ad Heaychium. 
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riportate da Suida f4-5) da Cornelio Giansenio 
(Ì&J da Maurolico ^7) e da altri; ma da 
moderni critici apocrife estendo ripatate (i%)-> 
per lo meglio avviso astenermene , e senza 
più venire alla mia proposizione principale f 
che sta nell' addimostrare, che qualunque ipo- 
tesi fisica si formi dall' incredulo onde spiega- 
re semplicemente le tenebre in discorso, trat- 
ta ad esame, vedesi sempre insussistente. 

Non è mio intendimento tutte quante le fin 
qui ideate a parte considerare, il che non prov- 
vederebbe per certa cosa alla propostami bre- 
vità; perciò mi limito a qualcuna delle pri- 
marie (4<))- 

(45) Svid. in Dionyi. 

(46) Cornei. Iansen. Epif. Gandav. Comment. in 
co ne. Evan. cap. i45. 

(47) Maurol. dial. 3. Coimog. 

(48) V. Robert. Cocus Censur. Script orli ni cap. 
de operibus. Dion. Areop. adscriptis, Andreae Riveti 
Critici sacri 1. 1. c. 9. 1 o. Giusep. Scaligero lib. 6. 
de emend. Temp. asserisce, che i libri attribuiti a 1 
Dionisio furono scritti gotto Valentiniano il . e in 
ciò s'accorda anco Riveta. Casaubouo dice 44 Scripto- 
rem esse antiquissiinum, et elegantissimum, sed qaem 
illuni esse de quo habetur mentio in Actis, soli in 
hoc luce literarum imperiti, et cum Jinguae grae- 
cae , tum Ecclesiasticae antiquitatis prorsus rud^s 
audent affirmare 44 Exercit. 16. in Earon. Il Calmet 
opina , ebe lo Scrittore sia un greco incognito del 
quinto, o sesto secolo, ibid. 

(49) Oltre le opinioni, che io intendo nello scrii- 
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Certi sono stato d' avviso , come i! famoso 
Evellio , coi sì h unito il recentemente defun- 
to Ticone della Germania il Barone de-Zacb, 
che una grande Cometa passasse in qnel me- 
morando giorno in cui il Salvatore del Mon- 

to esaminare t vi è quella di Keplero, cioè che le 
tenebre evangelicho fossero accagionate da una forte 
eruzione di materie sulfuree, bituminose t calcaree, 
ossia di lava dei monti vulcanici • Questa cagione, 
egli dice, ha prodotto il più delle volte il tremo- 
to. L* oscuramento del Sole che narra Cicerone 1. 2. 
de nat. Deor. quello che raccontasi da Dione «otto 
Domiziano, non da altro debbonsi ripetere. Roma 
fu veduta giusta qnest' ultimo coperta di caligine , 
mentre eruttava il Vesuvio, e le sue ceneri traspor- 
tavamo fin sulla Palestina. Simili furori secondo lui 
le nostre tenebre <r Confer, sentiamolo f etiam illas 
tenebras, quac tempore passionis Domini nostri so- 
lem obnupserunt, nam et illae fuerunt cu ni terrae 
motti. M Kepi» Epitom. astronom. 1. 6. Opinione si 
fu di Origene, di Eutimio» e Teofilo, e fra i re- 
centi di Wendelino ( Phys. contempi, sec. 3. c. 2. ) che 
si anteponessero al Sole densissime nubi capaci d' in- 
terrompere ia vibraiione^ de' suoi raggi t e così fosse 
stata prodotta V oscuriti . La terza si è di S. Ci- 
priano ( ser. de bono patien. ) di S. Giovanni 
Grisost. ( ser. de pas* Domini ) dì San Girolamo 
( in cap. 27. Mat. ) e di altri , i quali credet- 
tero f che il sole ritirasse , ed assorbisse in certo 
modo i suoi raggi > concentrandoli tutti in se. Se 
mai venisse talento all' Incredulo di adottare qual- 
siasi di queste opinióni per dare spiegazione solo 
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do 1* opera compiala di salvazione , innanzi al 
Sole, e s\ lo impedisse vibrare in sulla terra i 
raggi suoi " Les tènébres^ eccone le parole, 
dont parlent les Évangelìstés .... pouvaient .... 
fort bien avoir été amenées par V interposi' 
tion d une grande Comète qui avait inter- 
cepté toute la lumière du sole il 4r (5o): le 
quali sono prese forse da queste del primo 
astronomo u Si... Cometam soli, et nobis se- 
se interponeret 9 haud quidem absurdum est 
posse aliquam obscurissimam eclipsin , imo 
diurnas tenebras insolentes ^ atque horren- 
das suboriri qua de re, haec mihi cogi- 
tano suborta est, simile quidpiam Soli obv&> 
nisse , tempore passionis Christi (5i)« 
E qui , affine comprendere , che una tale 

naturale alle tenebre del Vangelo, la vedrà affatto 
insussistente, se per poco le voglia considerare. Co- 
me infatti è possibile, che ceneri, materie vulcani- 
che lanciate da monti sieno state capaci a produr- 
re le tenebre così folte, e cosi estese, come quelle 
ue 1 libri santi ? come tali le potevano produrre 
dense nubi ? quale stupore avr/a arrecato un tale e- 
vento ? come il sole poteva ritirare i snoi raggi es- 
sendo sostanziali? Queste poche riflessioni , torno a 
dire, sono sufficienti a far vedere quanto male ra- 
gionino coloro, che vorrebbono spiegare sì fatta- 
mente queste tenebre , senza il concorso del mira- 
colo , allontanandosi così dai Cattolici sostenitori 
queste opinioni. 

(50) Zach. Correspondence astron. v. 8. 

(51) Hevel. Joh. Cometographia 1. 8. 
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ipotesi sente dì tatto lo spirito dell' invenzio- 
ne, e non reggesi in nessun modo con P ac- 
caduto f mi piace pria osse va re , che varia- 
mente si opinò circa la natura delle comete 
da Pitagora , da Anassagora, da Eracltde, da 
Aristotile, da Apollonio Min do , da Seneca , 
da Argolo , da Keplero , da Cartesio , da 
Cassini , da Galileo 9 da Buffon , da Robi- 
net, da La-place (5 %). Tutte le opinioni di 

(52) Pitagora 9 Ippocrate di Cirio, e tutti i fi- 
losofi della setta italica insegnarono 9 che le come- 
te non erano che stelle erranti siinilissime ai pia- 
neti i cai ritorni sono di lunghissimo perìodo (V. 
La-lande T. 3. } Anaisagora credeva fossero più stelle 
congiunte ( Senec. ]. 7. Quaest. natur. c. 1 a. ) Era- 
elide estimò fossero nubi investite dal sale ( Gassen. 
Phys. sec. 2. 1. 5.) Aristotile insegnò, che formansi nel- 
la nostra atmosfera da terrestri infiammate esala- 
zioni sulfuree ( Arist. Metheor. 1. 1. c. 7. ) Apol- 
lonio sentiva fossero astri simili al sole 9 ed alla 
luna (Senec quaest. nat. 1. 8. ) Seneca gli si ap- 
prossimava di molto (Sen. 1. 7. iti. ) Argolo ed al- 
tri credevano costituirsi da esalamenti planetari di- 
spersi quindi, e quinci, e poi rauoati ( David. Greg. 
1. 5. Astr. Phys. ) Che le parti più grosse dello ster- 
minatissimo etere per una fona vitale s* uniscano 
insieme , e accesa dalla luce solare diarno origine 
alle comete, fu sentimento di Keplero ( Gas* sec. 2. 
1. 5. ) Renato Des -Cattai romanzescamente dioea, es- 
sere le comete stelle fisse aventi pria un gran vor- 
tice da cui sono circondate , ma che sopravvenendo 
macchie in esse capaci di togliere appieno la luce , 
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questi Filosofi però a due rìdarre si possono : 
chi le credette corpi opachi , chi trasparenti , 
e pellucidi : ma o sieno d' una, o d' altra na- 
tura 0 nulla meno per una cometa non potran- 
no spiegarsi le tenebre Evangeliche. Poniamo 

perdono il primo vortice , ed acquistandone un se- 
condo , addivengono comete ( Cartes. Princip. p. 3. ) 
Cassini perfezionò l'opinione di Apollonio , e di 
Seneca secondo il suo elogista Fontenelle ( Cassin. 
Abrégé des observations sur la Comète de 1681. ) 
Galileo disse die erano della stessa materia delle mac- 
chie solari ( Schein. Rosa ursi. p. 617. ) Le-Clerc 
conte di Buffon , bufFonescamentt delirò dicendo , 
che scoppiasse un Sole, e la sua materia dividen- 
dosi in tante parti formasse le comete ( Buff. Hi- 
sroir. naturelle T. 1. ) Vien confutato fra gli altri 
da Thyulen. T. i. c. 4- 44 SuW uso % e abuso della re- 
gione," e dal grande Gerdil "Opuscoli fisici ediz. 
roman." Rotine filosofo de* nostri ultimi tempi con 
la sua fantasia feconda delle più grandi stranezze at- 
tribuì una forza generativa a corpi celesti. Le come- 
te per lui si generano dagli altri corpi, quindi han- 
no natura dei generanti: 44 Le comete, ecco le sue 
stravaganti parole, provano fuori di dubbio , che la 
fecondità de v globi celesti non è punto esaurita " 
(De-la Nature Amster. T. i. p. 225. ). La- Place giu- 
dicò formarsi le comete da nebulosità vagabonde, ed 
erranti di sistema in sistema. Su questa opinione si 
ostarvi l'opuscolo u Riflessioni critiche sopra il sag- 
gio filosofico intorno alle probabilità del Sig. Mar- 
chese La place fatte dal Dottor Paolo Ruffini"(La 
place Exposition du système du monde) 
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primamente, siano corpi solidi ed opachi , sic- 
come dietro I' analogia, e V osservazione con- 
tinua sentono quasi tutti i moderni astronomi, 
talché la natura delle comete , al dir di M. 
Pingré (53) non è pih da noverarsi fra gì' in- 
certi problemi , non essendo piìi permesso di 
porre in forse , che questi corpi non sieno a- 
stri coevi a! Mondo , soggetti alle stesse leg- 
gi degli altri t e destinati dal Creatore a riem- 
pire il vuoto pressoché immenso. 

Tutt*. altro io qui intralasciando sulle Come- 
te f che all' nopo farebbe, mi appago solo di 
trarre una prova per sostenere la mia propo- 
sizione dal moto delle stesse comete, e faccio 
riflettere . 

JLe comete percorrono, al dire degli osser- 
vatori degli astri, eclissi molto eccentriche, a 
distinzione de 9 pianeti , o giusta il Doerfeld 
(5£), ed il Newton si aggirano per oribite 
sensibilmente paraboliche intorno al sole, che 
sempre trovasi nel foco comune * movendosi 
esse, come in generale tutti gli astri si muo- 
vono, circa questo punto senza allontanarsi 
dall' ordine costante , che b posto nel descri- 

(53^ Pingré V. Memoires de V Academ. Royal. des 
soiences Astronomie. Hv, 16. 

(54) H primo che abbia scoperto che la parabo- 
la potea rappresentare il moto delle comete fu Doer- 
feld , secondochè scrisse il Weildcf nella sua opera 
impressa a PlaWen nel 1681 , e non il Newton, 
come si è preteso . 
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versi dal raggio vettore aree proporziona !i ai 
tempi giusta la seconda legge Kepleriana. Ora 
ne siegue , che le comete sono soggette co- 
me i pianeti all' effetto della grafitazione , e 
quindi ne viene, che esse quando discendono 
nelle parti pib basse dell' orbite loro , ciofe 
verso il Sole, divengono cospicue all' occhio 
dello spettatore a motivo della massima luce 
da cui sono investite ( oltre quello della di- 
versa apparente grandezzata! contrario a ma- 
no a mano rimontano verso la parte supe- 
riore , che h P estremità del primo asse del- 
l' orbita , s* allontanano dal Sole medesimo , 
decresce il lume, e perciò i diametri apparen- 
ti. Dunque a noi sono tanto pib visibili, quan- 
to pib s Y accostano al punto in perielio, ossia 
alla lor minima distanza dal Sole (55): ma il 
moto in perielio è il pib veloce , che in qua- 
lunque altro puuto dell'orbita, per la maggio- 
re energia della forza centripeta; dunque quan- 
do le osserviamo sono affetto da una rapidità 
prodigiosa , ed h per questo, che si veggono 
si brievemente ciascuna volta , che discendo- 
no versj il Sole. Veniamo ora a noi. Le te- 
nebre del Vangelo ebbero di durata tre ore: 
— A seccta autem hora tenebrae factae sunt .... 
usque ad horam nonam — . E come adunque 
potrà concepirsi , che una Cometa la cui ce- 

(55) Molte volte le comete nel perielio si perdo- 
no di vista per la troppa luce del Sole: questo pe- 
rò non altera punto per noi, siccome dirò in avanti. 

4 
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lerità h così grande presentisi per lo spazio dì 
tre ore , e si stia innanzi al maggiore pianeta 
opponendo il proprio nucleo al disco solare, ed 
alla terra? E per lo vero, o la Cometa im- 
mobile si ammetta , ed in allora usciamo del- 
le planetarie leggi , ed ecco il miracolo; o si 
ammetta , che scorra l' orbita sua, e in que- 
sto caso non si avranno tenebre per tre ore , 
e cosi estese , come dirassi in progresso . Si 
* ponga , di grazia, la supposta Cometa diame- 
tralmente e col Sole, e colla terra congiun- 
ta. In questa posizione si potrà avere per un 
momento impercettibile, imperocché continuan- 
do a descrivere velocemente il suo corso, a 
misura volgerà all' afelio si mostrerà porzione 
anulare ai lati o lembi del disco del Sole , 
siccome accade negli eclissi volgarmente detti 
solari ; ed in tal modo non si avranno tenebre 
perfette per un si lungo tempo , e quali da- 
gli Evangelisti ricordansi . Il detto fio qui sia 
però nella concessione , che la Cometa fosse 
di massa così smisurata , che , ad onta della 
sua distanza, fosse capace covrire il disco ap- 
parente dei Sole , il che non si osservò 
giammai . 

E ciò nella prima sentenza , che le Co- 
mete siano corpi opachi . Ora poogansi co- 
me corpi trasparenti, e pellucidi. Che siano 
di tal natura, lo addimostrano i rari sosteni- 
tori di questa opinione ornai sprezzata da tut- 
ti , dall' essersi veduto, in grazia di esempio, 
la Cometa da Evellio osservata pel 1661, o 
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quella del Dottor Halley comparire di minor 
massa , e con una molto effimera durata , o 
dall' essersi scorte alcune stelle , anco delle 
ultime grandezze , attraverso di alcune delle 
medesime Comete. Narrasi infatti 9 che Wil- 
liam Hersobel ^ immortale per lo scoprimento 
del pili alto pianeta Urano, osservasse una fis- 
sa nel centro di quella apparsa nel 1^5; co- 
si P astronomo palermitano scorse una piccola 
stella nel disco della Cometa del 1811, vedu- 
ta da Olbers in Brema nel Mano , ed in I- 
talia ai primi di Settembre . Ciò posto , en- 
tra qui a proposito il celebre Ma temati co-a- 
stronomio Ruggero Boscovicb col suo poe- 
ma — De solisi ac lunae defectibus -, se s' 
interponesse tra il sole, e la terra una come- 
ta , non però quello s' offuscarebbe t o man- 
cherebbe , ma soltanto di un velo debolmen- 
te negro si vedria adombrato ; 

Onin et si sttbeat , totumque obducat , opaca 
Non ideo Titan penimi nigrcsceret umbra (s£> 

Debbesi notare, che Boscovicb parla nella 
opinione prima che le Comete sieno corpi so- 
lidi : se dunque non vagliono a produrre che 
una languida penombra ad onta della loro 0- 
pacità, che si dovrà dir nella seconda opi- 

(56) Boscov. 1. 2. v. 326* nella nota apposta eia 
lui a questi versi dice #4 Si id etiam accideret, non 
ideirco sol deficeret, et nigranti quodara tamquam 
velo obtegeretur 11 V, V ediz. colla traduz. Trance* 
se di M. Barraci • 

1 
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nione? Ma io ripiglio: le tenebre, che ingom- 
brarono la terra al morire del divin Ripara- 
tore, non consistettero in penombre, o in qual- 
che nebulosità, poiché in allora sarebbe fal- 
so quello , che lasciò scritto Flegonte , co- 
me vedemmo , Orosio (5 7) ed altri storici 
molti , cioè che apparvero le stelle — ut steh 
lae in Coelo vìsae sint — ; il che suppone 
una vera oscurità (58) ; e poi non sarebbo- 

§ 

(57) Oros. L 7. c. 4. 

(58) Ma in questa oscurità come potevasi far tut- 
to quello f che fu fatto dai Giudei, gittar le sorti, 
dividere le vestimenta ec? A questa obbiezione ri- 
sponde il Barradio in questi termini " Do min uni 
ciucinxum esse prope fine in horae lertiae, quae tres 
horas continebat ; paulo ante horam sextam f ideo- 
que dici cruciiìxum hora tertia , et hora sexta jam 
appropinquantei sic nos quod fit iuter horam unde- 
cimam, et duodecimam , dicimua factum hora 11, 
quia ea durante , et hora 1 2. appropinquante fa- 
ctum est. Didicimus praeterea eclypsim solis, facta ho- 
ra 6. contigisse , ut Marcus ait, forte post aliquod 
temptis. Io ilio auteni temporis spatio, quod prae- 
cessit sextam horam , et secutura est, Christo jam 
pendente de Croce, potuerunt mìlites vestimenta di- 
videre, et sortes mìttere, potuerunt et praetereuntes , 
et alii Christo illudere ec* ( Bar. in Concord. Coni- 
ment. T. 4» 7« c * ) P uo anche dire, che 
non fossero così dense le tenebre da impedire total- 
mente la vista , ma che ad onta che fosse bujo, pu- 
re fosse rimasto qualche piccolo barlume, o lan— 
guido crepuscolo di luce diffusa nell'aria, siccome 
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no gli animi stati presi da alcuna meraviglia, 
e stupore : noi però d' altrónde sappiamo dal- 
le sacre carte , che quelli che erano assisten- 
ti al Crocifisso venuti per vedere, e dilettar- 
si nella sua passione , atterriti si partivano , 
e discendevano dal monte battendosi il petto 
per la paura t per la compassione , e per lo 
amaro dolore — Oninis turba eorum qui ade- 
rant ad spectaculurn illud, et videbant quae 
fiebant, percutlentes pectora sua reverte* 
bantur — * appunto V inspirato Scrittore 
pose la locazione — videbant quae fiebant — 
per dinotare a mìo avviso, particolarmente le te- 
nebre , prodigio che facea impressione sali' or- 
gano visivo , dicendosi impropriamente vedere 
il tremuoto, veder la voce portentosa, che 
mandò fuori G. C. spirante . Cosi secondo 
Rabano ambo i ladri bestemmiarono Cristo , 
dipoi veduti i prodigi , e perciò quello delle 
tenebre in ispezieltà , come ora io dicea , u- 
no credette, e pentissi — Ambo latrones bla- 
sphemarunt Christum , deinde , nsis sjgnis , 
unus credidit , et poenituit - (60). Se tal» 
adunque fu lo spavento, e Y effetto, che pro- 
dussero le tenebre , non potrà dirsi fossero 
sì tenui, quali possono derivare dal passag- 

opina il Calmet, il quale fa concorrere eziandio la 
chiarezza delle stelle apparse. 

(59) Lucae c. 23. 48. 

(60) V. Commi nt Nic. Gorrani in 4» 1 Evang. in 
3É7. Mat. Coloniae 1Ò37. 
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gio innanzi al Sole d' dna Cometa , e tanta 
più d' una trasparente. Dunque conchiudiamo, 
che di qualsiasi natura si fosse quella, che si vuo- 
le interposta in quel giorno di comune salu- 
te, non era capace produrre ciò che avvenne. 

A questi argomenti positivi di moto 9 e di 
trasparenza delle Comete in tutte e due le 
opinioni, se ne aggiugne un altro negativo f 
ma pur di assai valore; ed è il silenzio degli 
storici . E come mai in realtà 9 ge veramente 
fosse stata visibile , e passata fosse avanti al 
Sole una si enorme Cometa coir esserne con- 
seguito un cotanto terribile caso , non do- 
vrebbe esserne nell* antichità rimasta memoria 
alcuna? Ognun sa quanto 1' apparizione ne' pri- 
mi tempi specialmente n f era creduta spaven- 
tevole , ed infausta . Incendii devastatori, ca- 
restie desolanti , morti di Principi premature, 
e ferali, guerre orribili guerre, tremoti, pesti, 
Divina ulzione, eeco i segni, e le conseguen- 
ze di cui si estimavano apportatrici le sempre 
avverse Comete : ond' è che il lodator del 
Goffredo cantava in sull' epica immortale sua 
lira : \ m • 

Qual con le chiome sanguinose , orrende 
Splender Cometa suol per P aria adusta , 
Che i Regni rauca , e i fieri morbi adduce 
Ai purpurei tiranni infausta luce: 

le quali espressioni furono imitate dal Monti 
nella sua meravigliosa Basvillia, allorché con 
le tinte le pia forti dipinse un Cherubino : 
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Rote di fiamme gli occhi rilucenti , . 
E Cometa § che morbi , e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonate ai venti (61). 

, Trascorriamo par , se ci aggrada , anche 
per poco le vetuste istorie, egli annali de 9 pili 
rimoti tempi, e ci verrà agevolmente fatto os- 
servare trovarsi menzione di pib Comete. Ev- 
vi infatti conservata memoria della Cometa 
che apparve nell' anno i. della *j 5. Olimpia- 
de ossia avanti l'era cristiana 43o. , allorché 

(61) Monti Cantica in morte di Ugo Basville, c 
1. In leggendo gli scrittori , ed in ispecie i poeti 
s'incontrano di frequente simili espressioni. Per e- 
sempio in Silio italico M Crine ut fiammifero terret 
fera regna Cometes * # Sanguineum ipargens ignein f 
vomit atra rubentes " Fax coelo radios, et saeva 
luce coruscum " Scintillat sydus , terrisque extrema 
niinatur u (l. 1. Punicor.) : Pontano 44 Illi etiam 
belli motus, feraque arma minantur " Magnorum, et 
clades populorum, et funera regum 44 ( Pont, iu Me- 
teorj: in Manilio "Quin et Leila cannnt ignes, su- 
bitosque tumultus u Et clandestinis surgentia frau- 
dibus arma M Civiles etiam motus, cognataque bel- 
la M ( Manil. 1. 1.): in Lucano traslatato dal cel. 
Cassi " .... e la mutante i regni. |f Crinifera co- 
meta orrida splende (h 1. v. 856.^: in Claudiano 
"Et nunquam coélo spectatum impune cometen u (4. 
bello Gott.^: nel mantovano poeta " diri ... Cometae u 
( Geor. 1. i.v. 488.^; in Tibullo belli mala si- 

gna cometen u fTib. 1. 2. eleg. 3. ); nel raguseo a- 
stronomo , e poeta • ardenti ferales crine come- 
tae Bosch. ivi 1. 1. ▼.188. 
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Serse passò in Grecia f la qaale fa poi tenu- 
ta presaga della battaglia, che ebbe appo Sa- 
Umilia, della sua sconfitta avuta in un com- 
battimento navale da Temistocle, mentre fa 
forzato ritornarsi in Asia, perduta gran par- 
te dell' esercito di terra (6 2); si ricordano e- 
ziandio pih Comete, cbe si credettero pre- 
nunziatrici le sanguinose guerre civili, cbe con 
tanto danno , e sì lungamente arsero infra i 
cittadini romani : quella, cbe come si giudi- 
cò , predisse la morte di Claudio Imperatore 
neir anno 5£ di Cristo (63); e le due, cbe di 
fosca luce sfolgorando, intimorirono, e fece- 
ro tremare in sul ferreo tirannico trono lo 
stesso mostro il piìi fiero di Roma (64.). Se 
dunque tutte queste, e tant' altre , cbe lunga 
cosa sarebbe noverare, sono rammemorate nel- 
le antiche storie, perchè non trovarsi un sem- 
plice cenno della nostra? Qual ragione se ne 
può addurre appagante ? Forse che sia stata 
invisibile, perchè fosse di piccola massa? ma 
si ammette voluminosa: forse per la sua gran- 
de rarefazione? ma dee ammettersi molto so- 
lida e compatta: forse perchè fosse veloce? 
ma dee ammettersi lenta : forse alla perfine , 
siccome vuole il De-Zach , perchè era im- 
mersa ne' raggi del Sole (65)? ma T istesso 

(62) Plin. 1. a* c. 25. 

(63) Svetonius in CJaudium c. 46. 

(64) Tacit. lib. *4m e l5 * Annal. 

(65) De-Zach Correa, astr. ivi"cet i astre deva/t 
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Signor Zach debbe convenire , che almeno 
prima della sua immersione , e dopo T emer- 
sione , dovea rendersi cospicua atteso appnnto 
il suo supposto volarne , la sua opacità , la 
sua lentezza. 

Io però m' avveggo d' essermi troppo in- 
trattenuto nello esame della prima ipotesi, on- 
de trascorro ad altra sostenuta da Tallo (66) 
N da Flegonte (67) da Pascasio Radberto (68) 
e da altri , cioè , che in quel tempo succe- 
desse nn' eclissi solare proprio. Ma questa h 
anco più impossibile spiegarsi giusta le natu- » 
rali leggi . Piaccia osservare , che siccome 
T eclissi della luna non possono intravvenire, 
che nel plenilunio, cosi que' del «ole non pos- 
sono succedere, che nel novilunio: e per ve- 
ro ognun , che abbia anche per poco assag- 
giato la tanto piacevole scienza degli astri, sa, 
che il sole non può essere impedito dalla luna 
ad ispargere i suoi benefici raggi sul nostro E- 
misperio, se non quando quest' ultima trovasi 
nella sizigia superiore, o quando ambi sono 
in congiubzione nel nodo ascendente, o pres- 
so il nodo; non mai però allorché la luna è in 
opposizione col sole, cioè nel suo plenilunio. 
E infatti nel primo caso si trova essa fra il 

t 

étre invisible parce qu' il etait plongé dans les ra- 
yons du Soleil. u 

(66) Tali. De Historiis. lib. 3. 

(67) Phlcg. ibid. 

' (68) Pascila». Radber. in Malth. 27. I, 11. 

5 



Digitized by Google 



I 



3i ... 

sole 9 e la terra , e quindi in istato , essendo 
corpo opaco , d' intercetlare i raggi solari, e 
covrire coli' ombra sua la terra stessa; ma non 
cosi però nel secondo caso , trovandosi allora 
la terra fra il sole, e la luna, e quindi è que- 
sta nell' impossibilità di far sì che il sole non 
ispanda i luminosissimi raggi suoi . Una tale 
pìu che evidente verità mosse soprattutto il sa- 
piente della Grecia Talete Milesio a predire 
queir eclissi , che Erodoto (69) ed Eudemo 
(70) narrano essere accaduto nel 6. anno del- 
la guerra fra i Lidi, ed i Medi, o giusta Pli- 
nio nell' anno 2. della £8. Olimpiade . Cosi 
C« Sulpizio Gallo, allo scrivere dello storico pa- 
tavino > essendo Tribuno de' soldati della 2. 
legione nella spedizione macedonica sotto Pao- 
lo Emilio, liberò V esercito da grande spaven- 
to , prenunziando un* eclissi , che neir indo- 
mani seguir dovea , mentre che Perseo in un 
co' Macedoni fu da tema y e da forte orrore 
sorpreso — Quàe eclypsis , è Plutarco , che 
parla nel suo Emilio , Romanos non terru.it , 
Perseum vero, Macedonesque horrore , pa- 
voreque perculit — (71). Cosi Dione Cassio 

' (69) Erod. 1. f . 

(70) Eudcin. presso Clem. Alessandr. L 1. degli 
Stami. Che Talete predicesse a que' della Jonia 
quest' eclissi del Sole, lo attesta pare Cicerone De 
Divinata Li, 

(71) Plutar. 1.8., ed anche T. Livio Decad. lib. 
44* c. 34. 



Digitized by Google 



35 

narra quello, che fa presagito per la princi- 
pale circostanza del novilunio , consoli L. E. 
Paolo , e Claudio Marcello , qaando Cesare 
passava il vicino tanto conteso Rubicone (72^. 

Ma veggiamo , senza perderci ulteriormen- 
te, in qua! tempo avvenisse la morte di Cri- 
sto , e quindi le tenebre, che oscurarono la 
terra. La tradizione della Chiesa costante ad- 
dimostra , che il Redentore compì il suo sa- 
gritizio nella feria sesta, cioè in giorno di Ve- 
nerdì , il che dice anco il Vangelo con quel- 
le parole — Parascevc Paschae — , ossia pre- 
parazione al Sabbato di Pasqua , e nella de- 
cima quinta luna del primo mese degli Ebrei 
appellato Nisan corrispondente al nostro Mar- 
zo» In questa forma spiegasi Onorato da S. 
Maria nella sua esimia eruditissima opera , 
sulle regole ed uso della critica: — Non pittar 
verim •> egli dice, quempiam /ore, qui audeat 
inficias ire , Jesum Christum eoccessisse a 
vita feria sexta^ xr. luna primi mensis: prae- 
terquam quod enim Evangelium diserte ha- 
bet eum obiisse Parasceve Paschae, quod e- 
rat dies veneris ; traditio quoque universa 
sibi consonat in hac re — . 

Uopo poi non h internarsi negli oscuri la- 

(72) Dion. Caa. lib. 4 f « V. Amati Pasquale Dis- 
sertazioni sul Rubicone; Jacopo Villani Arimincnsis 
Rubicon; il P. Serra di Cesena 11 Questioni sul Ru- 
bicone 44 Il P Guastuzzi " Parere sul Rubicone ed il 
Nardi nell'Opera eruditissima dei Compiti. 
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binati della Cronologia , onde conoscere in 
qual giorno del mese di Marzo cadesse la de* 
cima quinta luna; e chi amasse vedere le mol- 
te sa questo ponto , e svariate opinioni , leg- 
ga T Opera pih preziosa che vantar possa la 
tecnica, e la storica Cronologia — De do- 
ctrina Temporum — del Petavio, e molti al- 
tri. A. noi basta il sapere , che la lana aven- 
te 1 5 giorni, h quasi nel suo perfetto pleni- 
lunio ; poiché egli è noto , che il suo mese 
sinodico y ovvero l'intervallo di tempo, che 
si pone fra la nuova luna, e l'altra che se- 
guita e di *g. giorni, 12. ore, 44* minuti, e 
3 % Ma noi sopra dimostrammo, non po- 

tersi avere eclissi solare in questo tempo ; e 
d' altronde sappiamo per via delle tavole a- 
stronomiche, che nella stagione in cui morì 
G. C. non fuvvi alcun' eclissi naturale, e cen- 
trale , parche non vogliasi , come stoltamente 
certi hanno fatto , addurre quello, che accad- 
de il dì 29 di Novembre dell' anno 29, alle 
ore 9 del mattino , il quale al dir del Ber- 
gier niente può avere di comune con quello 
che (^5) si vuol supporre. E come adunque 

(73) Honor. Animadversiones ce. T. 3. 1. 5. Des- 
sert. I. art. 5. 

(74) GerLi Corso di Fisica T. 1 p. 87. prim. ediz. 

(75) Bergier Dizionar. enciclop T. 4- v * Eclis. 
Secondo il Terrand non vi fu, Dè vi potò essere c- 
clissi del Sole nell'anno 4- della 202. Olimpiade; 
ma una ve ne fu della luna, che avvenne una olez- 
zi ora dopo le tenebre del Vangelo. V. Calmet ivi. 
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per questa causa si può l' oscuramento di quel 
giorno esplicare ? Non ho detto tutto però ; 
che se era impossibile , che la cosa' potesse 
succedere per intrinseca ragione, si vedrà non 
essere avvenuta per le circostanze ancora. 

II sole ne' suoi eclissi in ispezie maggiori 
8* intenebra poco a poco : comincia infatti oa- 
scurarsi nel lembo occidentale , di poi I 9 om- 
bra s' accresce gradatamente per lo disco di 
esso fino al lembo orientale , il che non av- 
venne nelle tenebre del Vangelo, perocché a 
norma di quel che dicono molti, e infra gli al- 
tri Dionisio il sapiente, o V ignoto autore, e O- 
rosio, accaddero improvvise, e tutt' a un colpo, 
per cui fu a smisura più grande il terrore (76). 
Ciò afferma pure il Posnero — Circa id tem- 
pus . . . ecce de repente contra omnium ex- 
pectationerq Solis % . • orbita obscurabatur 9 
tenebracene densissimae «0.(77). Cosi il Poe- 
ta Cremonese, e Prelato di Alba Girolamo 
Vida nel suo aureo Poema — Il Christiados — 

Praedixere steri cordi haud improvid* vatet. 
Jamque fere medium cursu trajecerat orbem, 
Cuoi subito ecce polo tenebri s caput occulit ortis 
,Sol palici», medioque die ( trepidatole visu; 
Omnibus incubuit nox orta nigerrima terris (7$). 

Di più deb b e si considerare , che un* eclissi 
massimo, e totale del sole, anziché durar tre 

(76) Diony. app. il P. Riccioli Almag. Nov. 

(77) Posner. De singul. ac mirandis quibusd. 
Dissert. . ' 

(78) Vid. Chris. L 5, 

1 - 

\ 
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ore, può dorare per pochi minuti soltanto (79): 
imperocché la detrazione d* un eclissi totale di- 
pende dal diametro apparente della Iona , e 
del sole : ora mentre questi due luminari so- 
no in congiunzione centrale, si veggono sot- 
to il medesimo angolo, e perciò i diametri ap- 
parenti d' ambedue sono presso a poco egua- 
li, non essendo la differenza, o 1' eccesso, che 
circa di due minuti ; ed è che in questo caso 
il disco lunare asconde quasi perfettamente i( 
solare } ma quindi n' accade , che sebbene la 
luna ci sottragga coir interposizione sua qua- 
si tutto T orbe del primo pianeta , pure a ca- 
gione della sua velocità dall'occaso all'orto, 
dopo pochi minuti d' un' eclissi totale , scor- 
gesi , siccome si disse neir ipotesi della come- 
ta, qualche lembo del sole, e si ha come no' 
eclissi parziale , od annulare il quale in nes- 
sun modo, prescindendo da tutt' altro, potreb- 
be accordarsi qol mancamento di luce , che 
ci raccontano gì' inspirati Scrittori. Per que- 
sto motivo, che è quanto perche dorarono 
tre ore le tenebre , ben dunque dicea s. Gi- 
rolamo , Iddio volle far apparire il prodigio , 
affine non si pensasse fossero state prodotte 
dall' opposizione della luna al sole — Et ne 

forsitan videretur orbis lunae soli op- 

posituS) breveS) et ferrugineas fecisse tene- 

(79) TI Regnault dice, che osservò un* eclissi più 
clic totale, perchè durò dae minuti poco più ( Trat- 
tcnim. fisici T\ 3. 
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bras , trium horarum spatium ponitur , ut 
omnis causantium occasio tolleretur — (So,). 

Vedutesi da molti , anzi dai più tutte que- 
ste insormontabili difficolta, hanno fatto ricor- 
so , e sonosi appigliati ad altra ipotesi più sem- 
plice , sostenuta dallo scopritore delle macchie 
solari , il cel. Tedesco Gesuita Scheiner (81) 
dal suo seguace Antonio Le-Grand dal 
Calmet (oò) dall' Averani (Si) ed è che mac- 
chie appunto solari sieno state cagione pro- 
duttrice le tenebre. — Modus autem, ascoltia- 
mo lo Scheiner , modus autem obtenebratio- 
nis hujus, optime, et rationabiliter eocplica- 
tur per nostrum Solis Phaenomenon , con- 
globata vìdelicet tam multa , tam densa ma- 
cularum materia , quae solem totum instar 
unius maculae a mortalium conspectu eri- 
pe re t— (85). 

Ma questa ipotesi pure h insufficiente. 

È vero, che se osservisi il sole con un elio- 
sco pio, o telescopio fornito in particolare di len- 
ti acromatiche di Dollond , e specialmente col- 

(80) Appo Jac. Gretser. de Cruce. T. I. lib. 1. 

(81) Christ. Scheiner. Rosa ursioa, sive sol. éc. p. 
2. c. 25. C 1 è chi nega a lui la gloria d'esserne 
stato scovritcre, dandola a Mayer, a Frisio, a Gali- 
leo , ad Harriot. V. Zach. iri. T. 7. 

(82) Le-Grand Institut. philbsop. p. 5. n. 4?3. 

(83) Calmet. ivi. 

(84) Averan. lezion. 8. sopra la Pass, di G. C. 

(85) Schei, ivi. 
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schelliano , si veggono benissimo sai suo di- 
sco diverse faci, ombre, e macchie per la 
quantità , pel sito , per la durazione , per la 
forma irregolari , e di negro colore; alle *ol- 
te se ne sono annoverate fino a 5o, e pih an- 
cora giusta T astronomo Canonico Settele 
(86) di rado n' è senza affatto, almeno del- 
le secondarie , d* onde ne seguirono le varie 
opinioni del De la-Hyre , del Lalande, del 
Ximenes, del Wilson, dell* Herschell , del 
La-Place (87). E vero tntto questo, ma ve- 
ro eziandio , che le tenebre in ragionamento 
non potevano venire dalle macchie solari. E 
per verità ponendo , che queste fossero in 
quella circostanza sì estese da eguagliare an- 
cora molti globi terracquei ; pure non pote- 
vano essere atte a produrre queir oscuramen- 
to; perchè non c' insegnano gli astronomi, che 
esse sono a contatto col sole per maniera, che 
loro non è giammai riuscito rinvenirne sensibile 
la paratassi per quante reiterate osservazioni in 
diversi luoghi eseguite? Si ricorda , che il fa- 
moso La-Lande guardando una macchia di e- 
norme grandezza nel Sole 1' anno 1 ^63. la 
vide lontana per un minuto dal suo disco (88): 
e secondo V Horvath, sono anco unite alla su* 
perficie del Sole stesso, per cui si dice, che 
non abbiano altro moto che quello che ha 

(86) Setele Eleni, di ottica, e di astrort. 

(87) Ved. Libes. Fis. T. 1. 

(88) La-Land^ presto Gue varrà. Fis. 
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il medesimo dì vertigine circa il suo asse (89): 
ora essendo cotanto vicine al sole, a questo i- 
gneo torrente, a questo eruttante vulcano, mi sia 
lecito esprimermi così, chi vorrà credere, che 
sieno capaci d' intercettare tutti i suoi raggi , 
mentre con la massima intensità si vibrano? o chi 
piuttosto non vorrà opinare, e credere, che si 
rimangano involte nel flusso , e riflusso del- 
l' ignea materia? Ghe se Mercurio di rado 
si vede ad occhio nudo per essere immerso, 
attesa la sua vicinanza al Sole, nel pieno de 9 
raggi suoi , qual cosa dovrà dirsi di queste 
macchie , che poi non sono corpi opachi , e 
sì lontane , come quel pianeta, ma anzi vi- 
cine, e forse aderenti, e da esalazioni, e fu- 
ngini formate? 

N Àir essere poi vicinissime debbesi aggiu- 
gnere che poco si elevano dalla superficie del 
Sole in quanto alla lor grossezza . Questa h 
asserzione dell' immortai Galilei (^o), e pro- 
vasi dall' apparire i loro interstizi divisi , e 
distinti bene spesso Gno all' ultimo lembo del 
disco solare . Or tanta essendo la loro rari- 
tà , e sottigliezza , come potranno impedire 
T emanazione della luce , e accagionar forti 
tenebre ? Queste sole riflessioni , e il dover 
dir che fossero nel caso di una straordinaria, 
e permanente estensione a coprir tutto il So- 

■ * 

• » « 

(89) Horvath. Phys. Gener. Disser. 4. 

(90) Storia, e dimostrazione intorno alle mac- 
chie &oJari lettera 3. di G. Galilei. 

6 
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le, bastano a dimostrare, che per quanto sem- 
plice aia T ipotesi, pure è dei tutto insufficien- 
te a dare spiegazione alla nostra oscurità • 

Ma forse mi si dirà, che la storia ci ha 
tramandato avvenimenti d' eclissi protratti per 
ore , per giorni , ed anche per mesi a cagio- 
ne delle macchie solari siccome avverte Gio- 
vanni Reill e Gassendo (92). Per tal 
modo narrasi , che il sole apparve coperto 
d'un ferrugineo velo l'anno 1H7. dal giorno 
a4 al 28 Aprile ; ma più, che esso fu eclis- 
sato per tutto queir anno nel quale pugnala- 
to morì Giulio Cesare per cui disse Tibullo 

Ipsum ctiam solcm defectum tornine vidit 
Jungere pallente» nubilus annus equos (9$;: 

ed il vivente poeta Cesare Arici trasportando 
Virgilio nella sua purissima lingua — 

------- - Egli a pietà di Roma 

Si mosse il óì f che le fu Giulio ucciso ; 
E il suo nitido capo entro ferrigna 
Oscura nube avvolse , onde agli iniqui 
1 Prese il tcrror della perpetua notte (94). 

In primo io rispondo in generale , e dico , 
che i fatti storici che attestano lunghi otte- 
nebramenti locali avvenuti nella nostra ter- 
ra , sono stati prodotti forse da eccessive 
esalazioni di cui per avventura si trovava in- 

(91) Jean. Keill. Introduc ad ver. Astronom. c. 3. 

(92) Gas$en. Opcr. T. 1. 1. 4. 
(g3) Tib. eleg. 3. 1. 2. 

(94) Arici Georg. Ut. 
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gombra l f atmosfera . Secondamente , con- 
cesso ancora , che il sole si possa ottenebra» 
re per le macchie sue non dirò per sì lungo 
tempo come alla morte di Cesare, ma per 
poco; pare P intenebramento deve essere de- 
bolissimo a differenza dell' evangelico, ammet- 
tali si pare le macchie dense , e crasse quanto 
si può • Plinio infatti parlando di quelP annuo 
eclissi , così si esprime — Fiunt prodigiosi^ et 
longiores solis de/ectus^ qualis^ occiso Di- 

datore Caesare totius anni pallore 

continuo — (g 5). In fine io asserisco in par- 
ticolare, che questo fatto addotto non altro 
ci manifesta , che la ributtante adulazione de- 
gli scrittori romani, o di altri in esaltare la 
possanza in allora trionfatrice di Roma — in 
adulationem praesentis potentiae - al dir di 
Lattanzio (96) , o la virth , la gloria e P al- 
ta stima di un qualche suo invitto conquista- 
tore . Ognuno , che sia un nonnulla nelle 
gesta antiche de' romani in ispezieltà instrut- 
to , sa quanto mai eglino erano portati ad am- 
plificare le cose , ed anche spiritosamente in- 
ventare per rendere distinta memoria di un 
qualche lor concittadino presso le altre na- 
zioni, e tramandarla ai posteri pih lontani • 
Quali altre cose mai singolari e magnifiche 
non si fecero, e non si dissero ancora alla mor- 
te dell' istesso primo Imperadore ? quali a 

(g5) Plin. 1 2. c. 3o. 

(96) Lactan. Div. Instit. 1. 1. c. i5. 

» 
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quella del figlio di Domiziano, e di tanti al- 
tri ? Di troppa prolissità imputato io sarei se 
tutte volessi raccogliere , e riportare le e» 
spressioni di essi , e altrui esagerate , enfati- 
che-, ardite, ed adulatorie, che leggonsi spar- 
se in Livio, in Tacito, in Macrobio , in 
Marziale, in Dione, in Svetonio, in Panvi- 
nio , ed in Erodiano ; onde amo più progre- 
dire nella mia qualsiasi orazione dissertatoria. 

Siccome a detta degli Apologisti della ve- 
rità, agevolmente, e di vantaggio si può con- 
cedere all' avversario , quando si e di essa 
propugnatore, io voglio ammettere, che le ra- 
gioni addotte onde addimostrare 1* insufficien- 
za di tutte le proposte ipotesi naturali , sieno 
di poco , o nessun peso: non ostante qui sor- 
ge una gravissima difficoltà cui il fisico, e l'a- 
stronomo scioglier non può te. . 

Gli Evangelisti nel raccontare le tenebre •> 
dicono, che esse investirono tutta quanta la 
terra, che furono universali. 

Alcuni Scrittori, ed interpetri fra quali Ori- 
gene (97) Maldonato (98J Vossio (99) eTim- 
plero (100) asseriscono, che si spansero sola- 
mente sopra la Giudea , e non già sopra tut- 
to il Mondo : ma questi pochi sostenitori del- 
le tenebre parziali vengono confutati da Teo- 

(97) Orig. trac. 1 4- e 35. in Math. 

('98,/ Maldon. Coramcnt. in Matt. 

(99/ Voi « Harmon. fcvang. 1. 2. c» ?o. § 2. 

(100) Timph 1. 2. ?hys. de Apsychologia. 
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filato (ioì) da Melchiorre Cano (102) dallo 
Scbeltrazio (io3) dall' Vedo (ioi) dal Tille- 
rnont (io5) da Cornelio a Lapide fi 06) dal 
Calme t (107) dal Berli (108) dal Morneo 
(log) dal Vargas (no) dall' A veroni (111) 
e da altri infiniti. E a le dicendo S. Marco: 
" factae sunt tenebrae super totam terram" 
non eccettua, ne limita veruna parte a seconda 
del trito assioma - propositio indefinita aequi* 
valet universali — :roa i testi degli altri due 
sono anche più chiari , e dimostrativi. Abbia- 
mo in S. Matteo u super universam terram " 
similmente in S. Loca. Ne si dica che la no- 
stra sola Vulgata tiene queste espressioni, poi- 
che — super totam terram — ha la versione 
persica, — super totum mundum — P etiopica^ 
— super universam terram — la greca , V e- 
braica , la siriaca , 1' arabica , quella di Ario 
Montano , di Erasmo , siccome può vedersi 
neir insigne regia Poliglotta, e in quella del 
Walton. 

fioi^ Ttoeoph. in Evang. 

(102) Canus. 1. 11. c. 2. De locis theol. 

(io3j Se 1 elt. diss. 1. 

(ìoi) Huetius come «opra. 

(ìo5) Tilleniont alla nota 35. ad vltam J. C. 

( 1 o&) A Lapid. come sopra, 

( 10-]) Cai me t. ivi. 

(108) Berti de theol. discip. 1. 29. c. ult. 

(loq) Mornaeus, De verir. Relig. Christ. c. ult. 

(110) Vargas sulla passion di G. C. 

(111) A v ci" a 11. Lezion. 6. * 
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Ciò posto giova premettere alla dimostra* 
zione, che la Scrittura debbesi interpretare in 
senso proprio, quando non si spieghi diversa- 
mente altrove, o non si opponga la tradizio- 
ne * od una evidente ragione — Verbo, seri- 
pturae ( eccone la regola desanta da S. A- 
gostino ) sumi debent in sensu proprio, ni- 
si alia scriptura , aut traditio , aut evìdens 
aliqua ratio obstet (112). 

Ora in risgaardo a noi la S. Scrittura in 
altri luoghi diversamente non ispiegasi dagli 
Hi vangelisti, che auii noo ta pia motto di te- 
nebre . La sacra catena della Tradizione ser- 
basi non interrotta da tempi apostolici fino 
a noi, mentre i Padri, e scrittori di tatti i se- 
coli, a riserva di pochissimi, tennero le tene- 
bre generali , come sana agerol cosa il pro- 
varlo : una ragione evidente non esiste, ad 
onta che il Timplero abbia creduto rinvenir- 
la , che ci debba „ e possa far dissentire da 
ciò, che ci dicono i due primi fonti d' ogni 
teologica verità; dunque la Scrittura in que- 
sto luogo debbesi spiegare in sensu stricto, 
et rigoroso. 

Inoltre noi dobbiamo, giusta 1' istesso S. 
Padre, intendere i libri inspirati nel senso let- 
terale quando non ne siegua alcuno inconve- 
veniente, ed assurdo. Ma quale, io chieggo 

* 

(112) Regola dedotta dal lib. 3. de Doctrin. 
Christ. di S. Agostino, V. Antoin* Theo), univ. 
Tract. de Deo uno Gap, 6. art. 4. § a. 
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assurdo ne nasce, ed inconveniente, se spie- 
gansi in questo senso le espressioni de' sacri 
scrittori dell'Evangelio, e però come signifi- 
canti , che il bujo fa universale ? Anzi a me 
sembra venirne con v enientissima cosa. Offrissi 
in olocausto sulla Croce per tutto il mondo il 
Riparatore divino — prò omnibus mortuus est—$ 
ben dunque, dice il Crisostomo , era conve- 
niente, ed Egli volle, che per un segno del- 
la sua passione ciò fosse a tutto il mondo ma- 
nifesto — Tenebrae factae sunt super totum 
mundum, quia moriebatur prò universo mun- 
do, ideo voluit per signum passionis innote- 
scere — fn3). Moriva il Creatore dell'intera 
natura; e come dunque non si dovea essa in 
tutte parti commovere, e dar in ogni luogo 
segni del suo altissimo duolo ? Sì si commos- 
se, e in quella guisa y che si commosse per 
tutto nella terra collo scuotersi forte, si com- 
mosse pure nel Cielo con uno ottenebramen- 
to universale . 

Queste sono ragioni di proprietà, e di con- 
venienza : ma s 9 abbandonino , se così piace , 
eziandio, e si attenda al senso letteralmente 
spiegato — Super universam terram — in unir 
versata terram — . 

Della parola universus , io trovo, che Ci- 
cerone infra gli altri nella xvm. delle sue ac- 
cademiche quistioni spiega egregiamente, e 

(li 3) S. Joan. Chrys. presso V aurea catena di S. 
Tommaso al e 27. di S. Matteo. 
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molto in acconcio il significato: — Haec loquor, 
egli dice , , de universis: nihil excipit de quo 
non profiteatur; quid enim esse potest eactra 
universa—? Anche il Forcellini nel suo Le- 
xicon totius latinitatis — a modo di Tullio e- 
stende la forza del termine , e con lui il fri- 
gio Ausonio Popma mirabilmente dall' Eckelio 
illustrato fn4). Se dunque non vogliamo stra- 
volgere le parole delle divine carte , il che è 
vietato a* Cattolici, d'uopo è credere, e di- 
re y che gli Evangelisti intendessero le tene- 
bre universali, ne alla sola Giudea circoscrit- 
te , e ristrette. 

È vero , che secondo V idiotismo ebraico la 
frase — super uniuersam terram — si può 
spiegare per un tratto di luogo determinato 
soltanto: ma io noto, che quando dalla S. 
Scrittura si vuole intendere una parte , ciò 
ben si comprende o dall' aggiunto determina- 
tivo il luogo , o dagli antecedenti ^ e conse- 
guenti , o dal senso, o dalla storia , che con- 
tradice, o dal parlare enfatico in ispezieltà de 9 
Profeti . 

# 

In grazia del primo esempio nel Genesi Fa- 
raone dice a Giuseppe — Constitui te super 
unwersam terram AZgypti — fn5J. Cosi nel- 
l'Esodo tenendosi pure discorso di tenebre si 
ha — et factae sunt horribiles tenebrae in 

0 

(uk) Auson, De differentiis verborum 1. 2. 
(n5) Genes. c. v. 4*« c * 45» 9- 47- *6. 
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universa terra /Egypti — (ub). Così trova* 
si anche Y addizione del luogo nel Lenitico 
fi 17) nei Deuteronomio (11$) nel 4. dei Re 
(119) nel 2. de' Paralipomeni (110) in Giu- 
ditta (121) in Geremia (122). 

Si conosce dagli antecedenti, e conseguen- 
ti . Neil" Esodo 81 parla delle locuste, che in- 
festarono l* Egitto , quindi si dice — operue- 
runtque universam superficiem terrae — ( 1 2$), 
ben intendendosi la detta Regione dal flagel- 
lo percossa • Anche nel 2. dei Re abbiamo , 
che Gioabbo in un co* capi de 9 soldati per- 
corse tutta la terra : ma poi dai conseguenti 
rilevasi , che fu solo un tratto , perchè fu as- 
sente 9. mesi, e 20. giorni — et lustrata uni- 
versa terra, affuerunt post novem menses *> 
et viginti dies in Jerusalem {12^). Un simi- 
le esempio si può vedere in Isaia (ia5j e nel 

I. de* Maccabei (\ 26). 

(116^ Exod. c. 10. v, 22; c. 9. 9. 22$ 10. i4i 

I I. 6. 

(117) Levit. a5. 9. 

(118) Dent. 3. 10. 11. 3. 

(1 19) 4. Reg. i5. 29. 

(120) 2. Earal. 34. 7. 

(12 1) Jud. 16. 25. 

(122) Jer. 25. Ji. 
(123/ Exod. 10. i5. 

(124) 2. Reg. 24* 8. 

(125) jsa. 7. 24. 

(126) j. Mac. i5. 9. 

7 
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Si deduce dal senso. Nel 3. dei Re dicesi, 
che !" universa terra desiderava vedere il vol- 
to di Salomone — et universa terra deside- 
rabat vultum Salomonis — mas' inten- 

de tutta la terra cui era pervenuta la fama 
degli alti e preclarissihii doni onde Iddio lo 
avea sovrauamente fornito . Così nel 1. dei 
Re in Giuditta f ì2 d) }TÌ Giobbe ( i3o) 

in Geremia fi3ij in Daniele (xìzj. 

È manifesto dalla storia , che contradicc. In 
Giuditta si ha , che Nabucodonosorre fosse 
Signore di tutta la terra — Et probabis^ quo- 
niam Nabuchodonosor domìnus sit universae 
terrae — (i33). Ma contemporaneamente a lui 
regnavano Astiage figliuolo di Classare I. nella 
Media, Cambise nella Persia, Creso nella Li- 
dia , Servio Tulio in Roma, e molti altri sì 
neir Oriente, che nell* Occidente. Dunque per 
l'espressione universae terrae vuoisi significa- 
re la parte di mondo al suo dominio sogget- 
ta . Cosi anche in Daniele (i3{). 

Se poi in ultimo risguarderemo la proposi- 
zione prodotta dall' enfatico ed iperbolico parla- 
re de' Profeti, esempli moltissimi troveremo, in 

(127) 3. Reg. 10. 24. 

(128) 1. Reg. 3o, 16. 

( 1 29) Jud, 5. 2 5. 11. 21. 
(i3o) Job. 42. i5. 
( 1 3 1) Ter. 1 5. 1 o. 
(i32) Dan. 4. 8.* 
( 1 33) Jud. 6. 4. 
( 1 54) Dan. 3. 98. 
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Ezecbiello (1 35) in Daniele (i36j In Geremia 
(i3*j) i quali per lo meglio intralascio, e pili vo- 
lentieri per confermare il mio detto dall' antico 
al nnovo patto mi volgo , e osservo , che ne- 
gli Atti Apostolici allorché si volle indicare la 
sola Giudea, si disse — Vos scitis quodjactum 
est verbum per universam Judaeam — (i^8) e 
ne* medesimi scrittori evangelici rinviensi il no- 
me appellativo Docens per universam Ju- 
daeam — (iSg)» S. Marco non porge esempio; 
e S. Matteo volendo significare con quella fra- 
se uno spazio , ed un luogo limitato vi pose 
1' aggiunto — Eocii fama hcec in universam 
terram illam — f*4o) cioè di Cafarnao, o al 
pili della Galilea. 

Premesse tutte queste cose, or io argomen- 
to così. 

Debbesi prendere ne' santi libri scritturali in 
senso stretto, ed assoluto la parola universus % 
se si ritrova, come parlano i Teologi, simpli- 
citer , et sine addito , solito porsi a restrin- 
gere la significazione ; e qualora non s* infe- 
risca il contrario o dagli antecedenti , e con- 
seguenti, o dal senso, o dalla Storia, o dal- 
la profetica maniera di esprimersi : ma negli 

i 

(135) Ezech. 3 2. 4. 35. i4- 

(136) Dan. 2. 35. 39. c. 3. 37; 4- 8. 19. 
(157) Jer. i5. 10; 5o. 23. 5i. *5. 4f« Thren. 2. i5. 
(t38) Act. Ap. 10. 37. 

X139) Lue 23. 5. 
(140) Mat. 9. 26. 
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Evangelisti , quando narrano il luogo delle te- 
nebre , nessuno aggiunto ritrovasi , il contra- 
rio in nessun modo deducesi; dunque la fra- 
se assolutamente prender si dee, dunque le 
tenebre per illazione la pia legittima furono 
universali. 11 che resta come suggellato da ciò 
che aggiunse S Luca — Et obscuratus èst 
sol — - affine dinotare, che siccome oscurassi 
tutta la superficie del sole , cosi per necessità 
tutta la terra do ve a intenebrarsi 

E che ciò succèdesse si comprova eziandio 
dalle vetuste testimonianze degli storici scritto- 
ri, i quali o dissero espressamente, ohe il tene* 
brore ingombrò tutto il mondo, o non ag- 
giunsero il nome del luogo ingombrato , la 
qùal cosa , giusta il Poli , fa veder chiaro , 
che fu universale - Veteres astrologi^ et chro+ 
nographi hanc caliginem annota runt , nullo 
addito loci nomine^ unde late eam patuisse 
da tur intelligi, nec de sola Judaea accipi 
posse — E infra que* storici antichi che 

le estesero per tutto 1* orbe ci si presenta O- 
rosio, che vivea a' tempi di S. Agostino (1 £3;, 

( f 4 1 ) dopo questa spiegazione si volesse con-, 
si derare il *passo degli Evangelisti a Et factae sunt 
tenebraeec." come oscuro, allora secondo un'al- 
tra regola dobbiamo xicorrere alla Tradizione i ma 
la Tradizione ci dice apertamente che le tenebre fu- 
rono universali . 

(142) Poli Synop. criticorutn ec v. 4. in top. 27. 
Matth. 

Oros. I. 7. c. 4« 
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Sèdulio ed Affricano, che si presso Ce- 

dreno si esprime — ....quo die Christus est 
supplicio affectus , tenebras admodum terri- 
biles per totam orbem obortas ec. — - (i45). 
~ Ne solo cristiani scrittori ricordano V uni- 
versalità delle tenebre , ma anco Gentili se 
prestar fede vogliamo ad Eusebio % il quale 
nel suo Cronico dice — Jesus Christus Filius 
Dei .... secundum prophetias ad passionerà > 
venit an. Tiberii 18 , quo tempore et in a- 
liis ethnicorum commenta ri is haec ad ver- 
bum soripta reperimus M Solis facta defectio, 
et tenebrae super universam terram — 046). 

(\itk) Sedul. appo Baradio loc. cit. 

fi 45) Jul Afric. negli Annali di Cedreno loc. cit. 
Easeb. in Chron. ad an. 33. Christi. Di leg- 
gieri noi prestaremo fede ad Eusebio, se porremo 
mente a ciò che dice di lui un chiarissimo Scrittore 
de' nostri giorni t cioè che dotato di un feracissimo 
ingegno con immenso coraggiose fatica eguale ar- 
dì tutte svolgere le antiche istorie, consultare i do- 
cumenti o sepolti nelle biblioteche, o dispersi ne- 
gli anteriori cronologi ; e con una rara finezza di 
critica esaminando, e paragonando i fatti e ordinan- 
do i tempi, pervenne a comporre, per usare le paro- 
le del piò competente giudice ed imparziale Scali- 
gero , illum divinum Chronicorum thesaurum . . . 
opus heroicum, et Omni laude majus: Seal. ProL 
in Chron. Euseb. Veg. gli ammirabili Articoli del 
Sig. D. Severino Fabriani sui Vantaggi apportati da- 
gli Ecclesiastici alle scienze, lettere , ed arti. Art. 7. 
Cronologia, inserito nelle Mem. di Modena T. 7. f. i o. 

1 
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Si super universam terram^ e si videro nel- 
la Gina. Riporta infatti M. Uezio (1Ì7) una 
testimonianza ricavata dalla storia della Cina 
di un certo Gressonio , e riferita pare da) no- 
stro concittadino Silvio Grandi nella sua ope- 
ra delle vite degli Imperatori di quel vastissi- 
mo Regno 9 ed h che V Imperatore di eoe' 
tempi appellato Quamvuti , o Licuseo, o Hu- 
jannone , al veder tenebre improvvise fuori 
delle leggi naturali t rimase oltre ogni dire e- 
sterrefatto , e commosso. Si videro in Roma, 
e lo riferisce Tertulliano (i48). Si viddero nel- 
la Grecia secondo Flegonte, in Eliopoli d 9 E- 
gitto se si vuol credere al Pseudo-Areopagita. 
Si videro in altri luoghi dalla Giudea lonta- 
nissimi , ond' che il divino Alighieri nella 
sua commedia esprimeasi : 

Un dice che li Luna si ritorte 
Nelli Passion di Cristo, e s' interpose , 
. Perchè *! lume del Sol già non si porse : 
Ed litri che li luce si nascose 
Di sè : però agi' Ispani, ed sgl' Indi 
Come g 1 Giudei t a le eclissi rispose (149;: 

t 

(147) Uetius. JDemon. Evang. loco cit* 

(ii8) Terf. c. 21. V. Sjlvestra Comment. 1. 8. 
c. 19. Quaest. I. 

0 4g) Dante Parad. can. 29* 

" Il eh, P. Cesari nel T. 3. Dial. XI. Bellezze 
della Commedia ec. vuole, che sì debba leggere nel 
4. verso M E mente 44 invece di " Ed altri ma a me 
piace più seguire la seconda lezione assai spontanea 9 
e naturale! che è del P. Lombardi, e del Costa. " 
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e il Vidi — Obstupuere humiles subita formidine gente $ 
Et positae extremis torrarum partibus urbes. 
Causa latet , cunctis magnum, ac mirabile visumz 
Et popoli aeternas mundo timuere tenebras 
Attoniti, dum stare vident caligine coelum — (150)- 

m » 

Ecco , «e mal non m' appongo, a sufficien- 
za provato , che le ipotesi , che formare si 
possono per dare spiegazione puramente natu- 
rale alle tenebre evangeliche , non si reggono 
punto , e sono affatto insussistenti, perchè op- 
pongonsi a principi! astronomici , storici , ed 
alla S. Scrittura • 

Dunque non si potranno 9 forse verrò ad- 
dimandato # idear ipotesi a quest' uopo ? Sì; 
forminsi pure, lo concedo, che nello sconvol- 
gersi di tutta 1' intera natura , qualsiasi ipote- 
si, non eccedente però i limiti, ammettere si 
può: ma vi sia sempre congiunte il prodigio. 
Si ammettano fìsiche ipotesi ; ma alla perfine 
si conchinda siccome tutti i Padri , e veri 
Cattolici hanno conchiuso dopo averle ideate. 

(i5o) Vida Chriitiad. Tatti i popoli antichi cre- 
devano | che le tenebre foti ero segno di un qualche 
commesso enorme delitto. È nota la cena di Tieste 
di cui Seneca dice: O nos dura sorte creatos ! scu 
perdidimus solem miseri sive expulimus . A questa 
riportasi il passo di Fedra u Tuque syderum caput, 
radiante Titan , tu nefas stirpis tuae speculare ? 
lacerti merge % et in tenebras fuge w : e quel di Pe- 
tronio u Titan mltus àaligine texit , et lucem ste- 
leri subduxit*" Si può sa ciò vedere Euripide, Vir- 
gilio, Lucano ed altri. • -* ■ • C* 
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— Digitus Dei est hic — . Si finga il passag- 
gio d' una grande cometa , uh a questo solo 
il cristiano vero si ristia a modo dell'incredu- 
lo; ma piuttosto, vedutane Y impossibilità per 
lo moto, o per la rarefazione, conchiuda fran- 
co, ed alto sclami miracolo. Si finga un' eclis- 
si solare, e vedutone il plenilunio, l'improv- 
viso, la durata, si conchiuda miracolo. Si 
finga l 1 ipotesi di macchie solari, e veduta la 
distanza di esse dal sole, la lor rarità si con- 
chiuda miracolo. Si finga... e conosciuta Y uni- 
\ versalità delle tenebre , si esalti Y onipotenza 
di un Dio , e si conchiuda miracolo . 

Ed oh che era ben giusto , che con no 
miracolo, e miracolo così strepitoso si riparasse 
lo scandalo della Croce, e si togliesse la tri- 
ste impressione, che aveano potuto produrre 
le pene del Crocefisso , e gli acerbi tormen- 
ti in sui Discepoli , e in sui Giudei: si desse 
a conoscere alla terra, che era tramontato il 
lame della gloria eterna , il chiaro Sol di 
Giustiza , Cristo Gesti f di cui il sole mate- 
riale una immagine benché languida ci porge; 
e però cantava un Poeta: 

• 

Di Giustizi! tramonta il lume eterno, 
£ il Sol splendente di cui porta imago 
S' eclissa • , 

i 

Era giusto che si desse a conoscere lo sde- 
gno divino, e la cecità, e durezza della na- 
zione di salda cervice , e d' incirconciso cuo- 
re, mentre una creatura inanimata piangea 
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a tale spettacolo , e ne addimostrava a suo 
acorno alta la compassione, ed il duolo; onde 
disse il Sanazzaro nella sua tenerissima la- 
mentazione : 

Testetur sol ipse suum sub nube dolore** 

Jam latitans, atraque nolant ferrugine frontem (iji). 

e di Vaichiusa il Cigno: 

... al Sol fi scolorirò 

Per la pied del tuo Fattore i rai : 

Era giusto , che si appalesasse Y abborrimen- 
v to, che qoel principal pianeta ebbe di an sì 
orrendo misfatto, quale fu il Deicidio; e quin- 
di Boscovich inette termine ad nn libro del 
suo Poema con questi energici tersi : 

Adfuit iUa dics, qua summo ex aethere Tltan 
Vum videi infami pendens de stipite Numen , 
Horrenduw, scclus , O edìdem oversatus iniquam 
Involvit caca attonitos caligine vultusfi^h 

Si taccia adunque una volta 1* incredalo 0 
che in questo avvenimento prodigioso non ri- 
conosce | che sola operazione di natura; apra 
gli occhi alla luce superna; chini umiliata la 
Fronte; e «ommetta Y altero suo intelletto in 
ossequio alla Fede, credendo queste tenebre 
all' intutto sovrannaturali, rt mentre non manca, 
e pongo fine con un nobile squarcio di reli- 

(151) Jacop. Sauaz. De mòrte Óhristi lamentano.^ 

(152) Bosoov. 1. 2* 
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gioso , ed eccellente Astronomo (1 53) f men- 
tre non manca consiglio, e forza, per produr- 
le fuori delle fisiche leggi ordinarie , a Que- 
gli , che dal nulla formò V universo , che po* 
tea crear similmente tutti i possibili mondi 
ampli, e meravigliosi , e che nell' essere lar- 
go a Newton d* intelligenza per interpretar 
con un 'solo principio filosofico il magistero su- 
blime de* maggiori fenomeni della Natura non 
circoscrisse la necessaria immensità de' suoi 
meezi negli angusti limiti dell' umana filosofia. 
Si veneri dunque l'atto semplice , e produt- 
tivo di quella infinita Volontà 4 cui piacque 
di segnalare i trionfi della Croce insanguina- 
ta , i quali trionfi se incominciarono appunto 
fra il f raccapriccio e lo scompiglio del fisico 
Mondo , non termineranno che fra V ultimo 
scuotimento e sulle mine della stessa intera 
Natura spettatrici delle redente, ma divise ge- 
nerazioni degli uomini , com' h di fede. 1* 

m , 

fi53J Bianchi. Veg. le citate Wemorie di Reli- 
gione , di Morale , e di Letteratura compilate da 
uomini celeberrimi , capo de' quali si è il dottissi- 
mo Professore Canonico Arciprete Baraldi. T. 3. fa s. 
9. Collezione, a dirlo con le parole del sul lodata 
P. Ventura, veramente preziosa, e cara alla Religio- 
ne, ed alle lettere, che acquista ogni dì sempre 
[ maggiore celebrità in Italia , e fuori di essa " P. 
Ventura. Elogio di Fergola . Mi è dolce oltremodo 
metter termine a quest'ultima nota coli 1 innalzare 
fervidissimi voti al Cielo per la lunga conservazio- 
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ne di questi nomi dì cotanto benemeriti della Reli- 
gione, e delle Lettere: uomini suscitati da Dio nel- 
la nostra Italia, siccome altrove, affine opporsi al 
torbido torrente sovvertitore di libri infami, e di 
mass-ime perverse , che ci incalza da tutte parti. Si 
leggano le loro opere unitamente a quelle degli Hai- 
ler , degli Stolberg , dei Werner , dei Bonald f dei 
Conti Le-Maistre , e O' Mahony, dei Ventura, e 
di altri molti, e ricoverassi un potentissimo anti- 
doto per V incredulità dominante, e sempre più 
spaventevole pe 1 suoi giganteschi incrementi. 



N. B. Alla pag. 45. lin. 16. invece di super to- 
tem mundum si dica tenebrosus fuh tolus mundus. 

Alla lin. 17. invece di "ebraica 11 dicasi "cal- 
daica M . 

Lo stesso periodo si termini 11 nelle insigni Po- 
liglotte Regia, à' Anversa, del P. Ximenes , e del 
Walton " . 
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